
D E L  D O M I N I O  D I  C O  M A C C H I O .

qvoluzion di Ferrara alla Sede ZLpoftolica , Fe Alfonfo fuo fyliuolo, mai pre- 
tefpro , almeno pubi}reamente, -che Ji Jappia , d'avere alcuna Ragione Jopna la 
Città di Comacchio , nelle  ̂Scritture che diveltarono . Alfonfo III. fu Duca 
fofamente di pochi mefi ; ma il Duca Celare fuo padre non aveva egli 
chiaramente intonate le Ragioni fue , e dell’ Imperio fopra Cornac­
chie , per impedire la Camera Apostolica dall’ occuparlo ? Il confeifa- 
no pure gli ftefii Camerali di Roma . E s’ egli non litigo in Roma 
pel Feudo di Comacchio , può ben fapere cotefio Autore , che 
la Camera Apoftolica non era , nè è il Tribunale competente 
per litigarvi intorno ad un Feudo Imperiale . E fe non alzò mag­
giormente la voce contra chi gli deteneva Comacchio , troppo lo feu- 
ìava un fondatifiimo timore, giacche egli era troppo debole in parago­
ne altrui, e ciò farebbe fiato un’ efporfi. al rifehio di perdere il refto , 
dopo aver egli avuta una sì grave lezione dell’ altrui contegno nelle 
fue frefehe difgrazie ...

Aggiungo di p iù , che nell’Anno 1530. efíendofi dibattute varie 
liti fra Clemente V. ed Alfonfo IL Duca di Ferrara davanti a Carlo 
V. , in cui s’ era fatto Coni pronieffò , furono allora prodotte , e co­
municate alla Parte Pontificia le Invefìiture Imperiali di Modena, col­
le quali era infallibilmente unita anche P Invefiitura di Comacchio 
data dagl’ Imperador! alla Qafa_ de Efte . E doveano anche prima d’ ai- 
lora eifere ben informati e perfuafi delle Ragioni Imperiali di Comac­
chio » Giulio , Leone X, fi e Adriano Vi. , fapendofi che i medefi- 
mi nè proeeiìarono , nè {comunicarono Alfonfo I. , il quale pur folte- 
ne va di conofcere quella Città dal folo Imperio , e non punto dalla 
Chiefa; nè efigerono da lui dichiarazione in contrario in vigore del­
la pretefa loro Sovranità fopra Comacchio , ma per un’ accordo com- 
penfativo ottennero da lui il folo Gius privativo di fabbricare il Sale, 
tacitamente con gli iteffi loro Capitoli rinunciando alia Pretenfione del 
Dominio diretto di quella-Città . E fi òffervi ne’ Capitoli propofti da 
Clemente VII. 1’ Anno 1524. da ftabilirfi con Alfonfo L, come fia con­
cepito il VI. Quod omnes, '¿f quafeunque -altas Frras,Cafra , Oppi da .Vil­
las , & f /ú'r ifdi ci iones prFier fupradfttcts {.cioè Ferrara colle fue pertinen­
ze ) tam inFer ritorio Romandi olee , quatti in Rifcejibus. M utiti., Repien. , 
Luden.,_ae Parmpn.., Bottonieri., ac Lunen., & OQMMCLEEE, & quocunquc 
alio Loco , qua: ìpfe D. Dux tener , et pojjìdet -occajione tam recopFidoniim> 

Lm^fiturarum IM PERríFO R IB U S Romanis , vel ah aids parti-culari- 
hus Epclefjs , ,  vel Prc&latis , qu.ee per didium D. Ducem in  didio ZLnñó 
M R X X  L ants..motum~ prcedifhun bellum. coltra Leonem X. prafatwn pof- 

Jidebantitr , pr&fatits D. Dux,pojfidere a snere p'ojfit de fcientia , et vg-
Inicíate , Ù* cfr'Jgnfu fapradied D. RL SanZiJfimi , ~C cum ejus lona pra­
ti a , <X, protezione . Più di tu tti pofeia mofìrò Paolo III. di conofcere 
la forza delle fuddette Ragioni Cefaree, mentre richiedendo,- che Er­
cole II. fi iafcia.ffe invertire di .Ferrara e- del fuo . Ducato , cerne an-
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